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Milo, uno dei miei cani il cui personaggio in questo libro si basa sul vero Milo, è uno dei miei tre cani. Un Chug che somiglia molto a un Carlino, eccetto per il suo prognatismo; quindi è come i normali Carlini, ma Milo ha un muso più lungo di quello che mostrano di solito. È uno dei miei piccoli, proprio come nella storia.
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​PROLOGO
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Perché c'è così tanta confusione su un evento semplice quando ci sono così tanti testimoni? Questa è una delle prime domande che mi sono posto quando mi sono trovato di fronte a questa storia. Fu la risposta a quella domanda a rivelarsi più preziosa di qualsiasi altra riguardo alla battaglia di Little Bighorn. O almeno, questo è quello che pensai all'inizio. Eppure, ogni giorno accadevano cose nuove che finalmente aprivano le immagini della foresta dietro l'albero che mi bloccava la vista. Come si suol dire, l'albero che stai studiando non fa altro che nasconderti la vista della foresta più grande proprio dietro di esso.

Questa storia non era la vera storia. No, affatto. Questo evento reale era il risultato di una storia molto più grande. Questa cospirazione era il cuscinetto di una vicenda che mi ha portato dai fatti normali e banali fino alle alte montagne sferzate dai venti gelidi di omicidi e insabbiamenti. I mediatori di potere del nostro mondo stavano facendo ciò che sanno fare meglio: creare eventi per ottenere ciò che volevano o sentivano di aver bisogno. Cercavano di controllare le masse nascondendo loro la conoscenza, ciò che consideravano il vero potere. I paraocchi non furono rimossi, no, furono strappati dai miei occhi senza il mio permesso.

Alcuni dei più grandi uomini della storia hanno parlato apertamente di questo tipo di eventi. Coloro che desiderano essere i nostri padroni e le cose malvagie che fanno per riuscirci. Non siamo che un numero sulle loro liste di cose da fare. Possiamo tenere i nostri paraocchi o possiamo toglierli per guardare nel buco della serratura della storia. Sbirciare dove pochi hanno visto e sono sopravvissuti. Prendi quella pillola, ingoia quell'olio di fegato di merluzzo. A volte la nostra stessa medicina ha un sapore schifoso ma è per il nostro bene, come diceva sempre la mamma.

Questa è la tua scelta, proprio come la mia: possiamo prendere la nostra medicina per iniziare il processo di guarigione o possiamo continuare a permettere che la malattia si diffonda. Sii la pecora che segue la folla giù dal dirupo oppure fermati, guarda e ascolta. Sii abbastanza saggio da vedere dove stiamo andando. Sii colui che chiama quelli davanti che corrono verso il precipizio. Salvaci tutti da morte certa e dall'oblio. Impedisci ai lupi di essere i pastori. Il branco di lupi che ci raduna finché non è pronto a banchettare con la nostra carne in fondo al burrone da cui noi, di nostra volontà, saltiamo seguendo gli ululati di paura che accumulano su di noi.
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Un attore, Tim Biswell, che ha lavorato in uno dei miei film, è venuto da me chiedendomi di aiutarlo a pubblicare il manoscritto del suo trisavolo, William David Nugent. Era un tentativo da parte di William di correggere la stampa e le informazioni fabbricate e controllate riguardanti gli eventi della battaglia di Little Bighorn. Un racconto che gettava nuova luce su una vecchia storia. Dopo ulteriori incontri con lui, un paio di settimane di indagini e letture a tarda notte, accettai.

Non posso dire di pentirmi di aver intrapreso questo progetto, ma ha cambiato le carte in tavola nella mia vita. Una vera rivelazione. Ben presto mi sono ritrovato a parlare con il trisnipote di Custer, che era di origine indiana, il pronipote di uno degli esploratori di Custer e altri ancora. Alla fine, ho messo insieme l'intera storia della morte di Custer e da dove proveniva la confusione del racconto. L'insabbiamento e la successiva opera di ripulitura dell'evento. Ma la mia indagine ha spinto le creature nell'ombra a uscire allo scoperto per cercare di fermarmi.

Vedete, c'è molto di più intorno a Custer oltre alla battaglia di Little Bighorn. Molto di più del suo assassinio, sebbene quella sia una storia a sé stante. Preparate la vostra mente per una storia che vi strapperà dalla vostra zona di comfort, proiettandovi nelle ombre più profonde dell'oscurità, oltre la vostra più sfrenata immaginazione. Ciò che ho visto non può essere dimenticato. Ciò che ho vissuto non può essermi tolto. Immaginate se viaggiaste indietro nel tempo fino ai giorni di Custer con la vostra automobile moderna, il vostro cellulare, la fotocamera, la pistola o altri dispositivi prodigiosi che oggi consideriamo acquisti comuni nei negozi locali. Un drone telecomandato, per esempio. Sareste considerati forse un Dio? Una strega da uccidere o persino un demone.

Con questo in mente, è ora di condividere la mia storia con voi. Una storia che alla fine mostrerà il manoscritto di William in tutti i suoi scopi e obiettivi. Una storia che vi dirà come, dove e quando morì effettivamente Custer. Una storia che traccerà la storia in modo da cambiare sicuramente i libri di testo. E ancor di più, una storia che vi porterà dove meno vi aspettavate di andare. Proprio come me, non mi aspettavo di scoprire così tanto e di addentrarmi in tali profondità della nostra storia dell'umanità su questo pianeta che chiamiamo Terra. Ma non è forse così che accade, con le deviazioni inaspettate che prende il nostro cammino? Quei momenti mozzafiato in cui dobbiamo fare un passo indietro e dire: — Wow! Come diavolo sono finito qui?
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​CAPITOLO UNO
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La serata trascorreva in un tranquillo momento di contemplazione. Sussurri di antichi spiriti inquieti echeggiavano nella mia stanza mentre leggevo l'ennesimo articolo. Venivo trascinato sempre più a fondo nell'abisso oscuro di verità mai raccontate, finché mi fermai a riflettere. A respirare quelle vecchie storie di eroi, malvagi e morte. Riuscivo quasi a distinguere il suono degli spari, le grida degli indiani, il nitrito dei cavalli e dei muli, i lamenti degli uomini morenti mentre i loro ultimi istanti si consumavano con nient'altro che polvere soffocante a confortarli. Lo squillo assordante del mio telefono mi scosse bruscamente da quel mondo antico.

"Pronto, sono Guy, come posso aiutarla?". Adottai il mio tono più cordiale per non lasciar trapelare l'irritazione.

"Salve Guy, ha un momento per parlare?". Una voce bassa e ovattata risuonò dolcemente.

"Certamente, con chi parlo?".

"Guy, il mio nome non è importante. Ciò che sta scrivendo lo è. Mi è giunta voce che lei è in possesso del manoscritto di William D. Nugent. È vero?".

"Sì, signore, è esattamente così. Sto scrivendo una storia basata su quello".

"Bene Guy, ho dei documenti riguardanti William e la sua storia che penso vorrà avere. Atterrerò nel suo stato domani sera verso le 18:00 a Tulsa, all'aeroporto internazionale. Se avrà la cortesia di incontrarmi lì, glieli consegnerò. Sono una lettura obbligata per lei".

Prima che potessi rifiutare o inventare una scusa, riattaccò, lasciando la mia stanza nuovamente immersa nel ronzio del silenzio. Interessante, pensai. Speriamo che questo gentiluomo abbia dei documenti validi a supporto della storia di William. Più ce ne sono, meglio è. Anche se distava più di ottanta chilometri, decisi che valeva la pena indagare. Soprattutto perché non avevo modo di dirgli di no: il suo numero non era apparso sul display. A dire il vero, notai che la chiamata non risultava nemmeno nel registro. Come se non avesse mai telefonato. Conoscendo i bug dell'elettronica moderna, non ci diedi peso fino a più tardi. Non molto più tardi, poiché quello sarebbe stato uno dei tanti eventi che mi avrebbero costretto a rivalutare i miei passi in futuro. Decisi di leggere altri articoli e testimonianze personali su Custer, che la storia di William D. Nugent indicava come ingiustamente colpevolizzato.



"William David Nugent nacque il 5 novembre 1852. Avrei voluto servire nella guerra civile, ma ero troppo giovane e non mi fu permesso di combattere. Altri della mia famiglia lo fecero. Molti morirono o rimasero disabili a vita a causa di quel conflitto. Numerosi miei parenti furono uccisi dagli indiani durante varie battaglie o incidenti. Era comprensibile, poiché resistevano ai bianchi che invadevano le loro terre. Quando compii 19 anni mi arruolai nella Cavalleria e fui assegnato all'Elite 7th Cavalry guidata dal generale George Custer. Il nostro compito principale a quei tempi era sorvegliare il Ku Klux Klan e i produttori illegali di alcolici nei dintorni di Elizabethtown. Ero nell'unità del generale Custer; lui era così famoso. Fu un periodo glorioso della mia giovinezza. Ognuno di noi avrebbe dato volentieri la vita pur di far parte dell'unità del generale George Custer. Non molto tempo dopo, organizzammo una spedizione nello Yellowstone per proteggere il progetto della nuova ferrovia Northern Pacific.

"Poi, nel 1874, fumo inviati nelle Black Hills del Dakota. Due geologi si unirono alla nostra unità di oltre mille uomini. Solo più tardi scoprii che il presidente Grant aveva finanziato quei geologi per cercare l'oro durante la spedizione, il cui scopo ufficiale era individuare un sito adatto per un nuovo forte. Il trattato permetteva la spedizione per il forte, ma cercare oro in terra indiana era illegale, persino per il presidente. Dopo che si diffuse la notizia dell'oro che avevamo trovato, i bianchi iniziarono a sconfinare nelle terre indiane per rubarlo. L'esercito fu costretto a rintracciare e allontanare i bianchi che arrivavano a frotte. Circa mille in un breve periodo. Ma in seguito, l'esercito smise di interferire con l'invasione dei bianchi. Era come se volessero deliberatamente che i bianchi si riversassero nelle terre indiane per scatenare problemi. Gli indiani iniziarono a prendere in mano la situazione. Toro Seduto era già perplesso dalle azioni del governo americano negli ultimi anni. Ma quando l'esercito permise ai bianchi di inondare le loro terre, sembrò un'invasione. Le sue bande iniziarono a pattugliare l'area e i bianchi erano pronti a combattere. Così iniziarono a uccidere i bianchi che sconfinavano, il che era un loro diritto secondo la legge del trattato, poiché l'invasione era illegale e l'esercito non faceva più nulla per fermarla.

"In quel periodo il figlio del presidente Grant definì pubblicamente Custer un bugiardo riguardo all'oro trovato in terra indiana. Quasi nello stesso momento, Custer arrestò il figlio del presidente per ubriachezza. Il presidente Grant cercò di acquistare quella stessa terra dove avevamo trovato l'oro. Mentre molti capi, considerati civilizzati dalla loro gente poiché si erano trasferiti nelle riserve, negoziarono con Grant, molti altri si rifiutarono di presentarsi alle trattative. Naturalmente Toro Seduto non aveva intenzione di accettare la vendita della loro terra sacra. Tuttavia, i capi civilizzati accettarono di vendere se il presidente Grant avesse acconsentito a pagare il costo del sostentamento delle loro tribù per sette generazioni. Queste informazioni furono nascoste al pubblico dai membri dell'amministrazione Grant e i comunicati stampa puntarono a sostenere il totale rifiuto di cooperare con la commissione incaricata di negoziare.

"Così, il presidente Grant non accettò un no né ulteriori negoziati. Grant ordinò a tutti gli indiani di radunarsi per dei colloqui poiché desiderava concludere l'affare e poi, quando gli indiani non collaborarono rifiutando la sua bassa offerta, presentò l'idea di acquistare i diritti per estrarre l'oro. Ancora una volta i capi cercarono di negoziare con le stesse richieste. Di nuovo, queste informazioni furono nascoste. Ma Toro Seduto e altri capi non avevano alcun desiderio di discutere la vendita delle loro terre o dei diritti minerari ai bianchi, e mostrarono il loro dissenso nel tentativo di convincere i capi nelle riserve a non vendere affatto, mai. La decisione però non spettava interamente a loro, quindi la parola del gruppo di capi civilizzati fu quella definitiva da parte degli indiani. Ascoltarono le parole di Toro Seduto ma, per evitare conflitti con i bianchi, decisero di continuare le trattative sulla necessità che le loro tribù fossero sostenute per almeno sette generazioni se avessero rinunciato a così tanto. Le stime del valore dell'oro erano estremamente alte e l'offerta inviata da Grant era ridicolmente bassa. Un trattato aveva assicurato agli indiani che sarebbero stati lasciati in pace sulle loro terre. La promessa svanì non appena il presidente Grant venne a sapere dell'oro. La sua parola non valeva più nulla. Mandò i soldati per punire gli indiani e scacciarli dalle terre che voleva verso aree più piccole chiamate riserve.

"Grant ordinò a tutti gli indiani di radunarsi nelle riserve entro una certa data, il che era del tutto irragionevole essendo in pieno inverno, sapendo che sarebbero rimasti bloccati dalla neve. Coloro che non avessero obbedito sarebbero stati considerati rinnegati da uccidere a vista. Gli indiani resistettero continuando a occupare le terre che erano state loro assegnate dal trattato.

"Ma poi, quando Custer fu chiamato a Washington per testimoniare riguardo alle attività illegali del fratello di Grant, il presidente si schierò totalmente contro di lui. Grant iniziò a usare ogni trucco possibile, rifiutandosi persino di incontrare Custer come comandante delle forze armate per congedarlo da Washington dopo la sua testimonianza. Questo era il protocollo per gli ufficiali. Grant negò l'incontro per più di una settimana, costringendo il generale Custer a lasciare Washington senza permesso. Ma peggio ancora, Custer aveva iniziato a scrivere articoli per riviste attaccando duramente le politiche di pace di Grant e il trattamento riservato agli indiani. Quella fu la goccia che fece traboccare il vaso. Il presidente decise di sbarazzarsi di Custer e ne ordinò l'arresto. Poi lo avrebbe perseguitato per rovinare il suo nome. Pensava che così si sarebbe occupato di lui.

"Il piano si ritorsero contro il presidente Grant. I giornali iniziarono a riportare le sue manovre contro Custer. I consiglieri di Grant, insieme a diversi ufficiali, lo informarono che se Custer non fosse stato rilasciato per combattere gli indiani, Grant sarebbe stato incolpato in caso di fallimento della guerra. Anche il generale Terry incontrò Custer e inviò al presidente Grant una lettera che diceva la stessa cosa dei consiglieri. Grant decise di rilasciare Custer e iniziò a pianificare come rimuovere silenziosamente quella spina nel fianco. Non erano andati affatto d'accordo negli ultimi anni.

"Attraverso trafficanti d'armi e contrabbandieri, molti fucili a ripetizione finirono nelle mani degli indiani. Non solo, ma accordi segreti con gli agenti indiani che supervisionavano le riserve aiutarono ad armare quasi mille indiani nell'ombra. Il maggiore Reno del 7th Cavalry portò all'attenzione questo fatto durante l'inchiesta su Custer a Little Bighorn, denunciando il gioco sporco del governo Grant che armava gli indiani tramite gli agenti del Bureau. Pochissimi giornali osarono approfondire la storia per timore della vendetta di Grant. Inoltre, in seguito, gli agenti del Bureau indiano iniziarono campagne per distruggere il maggiore Reno per aver discusso tali questioni con la stampa e il Congresso. Non ci volle molto per rovinare la sua carriera, usando gli eventi di Little Bighorn per screditarlo a ogni occasione. Chiesero il perseguimento di Reno per un incidente tra lui e una donna. Reno si era dato al forte bere perché non solo il generale Terry, ma lo stesso presidente Grant aveva iniziato a infangare il suo nome per spostare la colpa di Little Bighorn dal generale Terry al generale Custer, al maggiore Reno e al capitano Benteen. Questi sforzi portarono presto a procedimenti giudiziari per reati minori contro Reno e Benteen, ponendo fine alle carriere militari di entrambi".



Decisi di arrivare all'aeroporto internazionale di Tulsa in anticipo per incontrare il misterioso sconosciuto che mi aveva contattato, offrendomi documenti sulla storia di William David Nugent. Più approfondivo questa vicenda, più fatti interessanti scoprivo. Il film "Il mistero dei templari" mi venne in mente mentre mi addentravo tra i segreti nascosti delle esperienze di William. Sorrisi al pensiero, immaginando le azioni di spionaggio dietro le quinte proprio come in quel film. Non passò molto tempo, però, prima che l'atmosfera da film iniziasse a farsi inquietante mentre prendeva forma nella mia vita.

Non temo la morte, ma solo il possibile dolore che comporta. Non c'è nulla di più speranzoso nella vita di un uomo dell'idea di morire per una grande causa o di dare la vita per salvarne un'altra. Essere ricordato come un eroe nella storia, piuttosto che scomparire nei giorni silenziosi del passato senza lasciare traccia. Non che cercassi la morte, tutt'altro. Avrei solo preferito oppormi al male nella nostra realtà se ci fosse stata una buona ragione per farlo.

Il fresco della sera si avvicinava mentre percorrevo quegli ottanta e più chilometri per incontrare l'uomo del mistero. Allontanando ogni pensiero mentre riesaminavo i fatti che avevo messo insieme, il tempo passò velocemente. Prima che me ne rendessi conto, stavo arrivando all'aeroporto. Parcheggiai nel sotterraneo, dirigendomi verso l'area del ritiro bagagli. Volevo osservare questo sconosciuto mentre entrava nell'atrio. Immaginavo che sapesse chi fossi e che sarebbe venuto da me se mi avesse trovato lì.

Ma tutti sanno che i piani migliori possono essere deviati dagli eventi. Per quanto i nostri passi possano essere ben pianificati, gli altri possono interferire con essi. Mentre mi dirigevo verso l'area prestabilita, un uomo in giacca e cravatta mi sbarrò la strada, tirò fuori il tesserino e mi ordinò di seguirlo in un'area sicura. Ero un po' perplesso, non avevo mai avuto a che fare con un agente dell'FBI in passato. Poco dopo si unì a noi un altro agente in abito scuro, mentre io iniziavo a balbettare chiedendo di cosa si trattasse.

"Venga con me e le spiegherò tutto", rispose.

"Certo, sarò lieto di assistervi in ogni modo possibile", balbettai.

Sentendo le gambe tremare un po', cercai di rilassarmi. Non avevo nulla da temere, ero un cittadino rispettoso della legge con un'ottima reputazione. Sostenevo le associazioni della polizia locale e molte altre. Non avevo precedenti di cui parlare, tranne quella multa per eccesso di velocità di trent'anni fa che pagai prontamente imparando la lezione. Mai correre, le multe erano care e aumentavano l'assicurazione. Così lo seguii in silenzio senza protestare.

Mi condussero attraverso una porta chiusa di cui conoscevano il codice. Questo mi fece sentire meglio: l'aspetto da intrigo internazionale del momento stava iniziando a lavorarmi nella mente. Sapere che erano davvero dell'FBI e non qualcuno che si fingeva tale mi faceva sentire al sicuro. Mi portarono in una piccola stanza con una scrivania e due sedie davanti. Scelsi quella alla mia destra perché mi metteva più vicino al muro. Mi dava una strana sensazione di stabilità, per qualche motivo bizzarro. Quello che aveva mostrato il tesserino sedette dietro la scrivania, mentre il partner si posizionò di lato, dietro il tavolo lontano da me. Continuava a fissarmi come se avessi commesso un crimine, lasciandomi con un senso di inquietudine.

"Cosa posso fare per voi? Come posso aiutarvi? Per me è un mistero il motivo per cui abbiate scelto proprio me".

"Le suggerisco di smettere di fare domande e di rispondere alle nostre, signor Lozier. Sarebbe nel suo interesse collaborare al meglio delle sue capacità invece di interrogarci, dato che dovrebbe sapere bene perché l'abbiamo portata qui".

"Signore, collaborerò pienamente, ma non ho davvero idea del perché abbiate bisogno di parlarmi, figuriamoci di portarmi qui", dichiarai, agitandomi perché quell'agente sembrava sapere qualcosa che io ignoravo e mi accusava di sapere di cosa stesse parlando.

Mi rivolse uno di quegli sguardi che sembravano un'autorizzazione a prendere misure drastiche contro di me. Un ghigno malvagio è la descrizione migliore che mi viene in mente. Il partner accanto a lui mi guardò ancora più duramente da sopra gli occhiali da sole. Se possibile. Fu allora che decisi che forse avevo bisogno di un parere legale anche solo per parlare con loro.

"Beh signore, sono disposto a fare ciò che chiedete ma, date le sue ultime affermazioni, credo di dover richiedere la presenza del mio avvocato. Lasciatemi fare una telefonata, vive qui vicino. Poi potremo continuare la conversazione in base ai suoi consigli".

Si scambiarono un'occhiata che mi avvertì che ero sulla strada giusta.

"Sa, signor Lozier, di solito solo i criminali hanno bisogno di avvocati. Ma lei non farà nessuna chiamata del genere, perché questo incontro non è mai avvenuto. Mi ha capito, signor Lozier?".

L'agente in piedi sbottonò la giacca, mettendo in vista una pistola nella fondina. Ora iniziavo a temere per la mia vita. Stavano insinuando che avrebbero usato la violenza se avessi provato a chiamare un avvocato. Forse mi avrebbero persino ucciso. Di certo non avevano più un approccio amichevole. Non appena mi ebbero in quell'ufficio, si trasformarono in veri e propri criminali. Eppure, ancora non capivo il perché.

«Signore, se avete intenzione di uccidermi o altro, fate pure. Non ho la minima idea del perché io sia qui a parlare con voi e non dovreste avere motivo di trattarmi così. Fate le vostre domande, se ne avete, e poi usate pure le pistole se è questo il vostro desiderio, oppure lasciatemi andare per la mia strada».

Non ero più spaventato, ma furioso. Che diavolo stava succedendo? Perché quegli agenti mi trattavano come un comune criminale? Sembrarono rilassarsi un po' mentre si scambiavano un'altra occhiata, poi mi sorpresero.

«Signore, è libero di andare. Stavamo semplicemente effettuando dei test a campione sulla popolazione per raccogliere dati per i nostri programmi di protezione contro il terrorismo. Apprezziamo la sua assistenza. Può andare. Il suo governo la ringrazia per la collaborazione, ma dovrà astenersi dal parlare di questo incidente, poiché rientra nei Programmi di Sicurezza Nazionale. Se proverà a parlarne con chiunque, incluso un avvocato, violerà le nostre leggi e sarà prontamente prelevato e perseguito. Sono stato chiaro, signor Lozier?».

Dentro di me schiumavo di rabbia perché stavano chiaramente mentendo, eppure sapevo che se avessi reagito o discusso, mi sarei trovato in guai seri.

Risposi con indifferenza, non volendo dare loro alcun pretesto per rivoltarsi contro di me: «Sì, signore, capisco perfettamente e mi adeguerò alle vostre richieste».

Sembravano soddisfatti mentre l'agente seduto si alzava. Mi indicarono l'uscita mentre quello rimasto in piedi apriva la porta. Fece un passo di lato, facendomi cenno di passare. L'altro si unì al collega seguendomi alle spalle, come se fossi scortato per garantire che lasciassi quell'area riservata. Una volta tornati alla prima porta d'accesso, la aprirono e mi fecero segno di uscire. Restarono dentro e richiusero prontamente la porta dietro di me.

Mentre restavo lì a guardare la porta chiudersi, un sorriso si dipinse sul volto dell'unico dei due che mi avesse mai rivolto la parola. Rimasi fermo per diversi istanti mentre la frustrazione mi scorreva dentro per essere stato bullizzato e manipolato così a fondo da quei due sgherri. Mi sentivo intimidito per qualche ragione, eppure in quel momento non mi sfiorò nemmeno l'idea che potesse essere collegato alla mia storia su William David Nugent.

Quando tornai nell'area dove i passeggeri del volo da Washington avrebbero dovuto ritirare i bagagli, se n'erano già andati tutti. Non c'era nessuno in zona. Mi chiesi dove fosse finito l'uomo del mistero. Forse mi stava aspettando fuori. Decisi di dirigermi verso l'uscita, dove i taxi caricano i passeggeri. Arrivai lì prontamente, trovando solo una donna con un bambino in attesa. Ok, forse si era fermato in bagno. Così tornai velocemente dentro e andai nell'unico bagno tra l'area della reception e l'uscita.

Appena entrai nel bagno, che a prima vista sembrava vuoto, potei distinguere chiaramente un odore che non avevo mai sentito prima. Una specie di odore chimico. Inizialmente pensai a qualche prodotto per le pulizie e proseguii verso i box in fondo.

Svoltato l'angolo, vidi chiaramente carte e una valigetta sparse sul pavimento, un gran disordine che arrivava fino all'ultimo box. Più mi avvicinavo, più intravedevo qualcuno steso a terra all'interno. Mi passò di tutto per la testa. Mi fermai, esitando a proseguire. Dopotutto, avevo appena vissuto un evento sgradevole con quelli che sembravano agenti governativi e ora qualcuno era chiaramente in difficoltà, immobile sul pavimento di un bagno.

Pensai che potesse essere stato solo rapinato e che avesse bisogno di aiuto, così accelerai il passo per fare l'eroe e soccorrere qualcuno in difficoltà. Quando raggiunsi il box, con la porta spalancata e un uomo riverso a faccia in giù, mi chinai per sentire il polso sul collo. Niente. Quest'uomo era morto. Non c'erano dubbi. Mentre esitavo a voltarlo, notai la ricevuta del suo biglietto a terra. Indicava chiaramente Washington come partenza e Tulsa come destinazione. Allora iniziai a capire: era l'uomo con cui avevo parlato al telefono. Il mio "senso di ragno" stava impazzendo. In cosa mi ero cacciato?

Presi il talloncino del biglietto aereo, infilandolo nella tasca del cappotto. Controllai le sue carte, non vedendo altro che comuni appunti di riunioni d'affari. Cercai il portafoglio, ma era sparito. Mentre raccoglievo la sua valigetta, mi scivolò dalle mani, colpendo il sedile del water con un'angolazione strana. Nell'urto sentii un clic e un pannello interno scattò, facendo saltare leggermente la valigetta di lato mentre atterrava. Guardai all'interno e vidi una busta. In preda al panico, afferrai la busta e la infilai nella tasca del cappotto insieme al biglietto. Mi diressi rapidamente verso la porta e uscii. Lasciando l'aeroporto, evitai le telecamere voltando il viso dall'altra parte mentre guardavo con calma in un'altra direzione, cercando di non essere identificato. Per tutto il tragitto verso l'esterno. Decisi che per il momento avrei lasciato lì la mia auto. Così fermai un taxi, usando i contanti per farmi portare in centro.
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Una volta in centro, camminai per un buon mezzo miglio fino a un negozio di abbigliamento. Comprai un completo nuovo che includeva un cappello. Poi chiamai un taxi verso un'attività vicino all'aeroporto. Mi feci strada verso l'aeroporto evitando tutte le telecamere finché non raggiunsi la mia auto. Uscii dal parcheggio e mi diressi verso la mia città natale. Controllai se qualcuno mi stesse seguendo. Non potevo esserne certo, ma sembrava che fossi riuscito a fuggire da quell'intera vicenda incolume.

Il cuore mi batté forte per tutto il tragitto verso casa. Mi sentivo come in un film di James Bond con spie e agenti stranieri pronti a saltar fuori da un momento all'altro. O come in quel film intitolato Il fuggitivo, dove lui scappa per provare la sua innocenza con gli agenti federali che lo inseguono per tutto il paese mentre cerca di assicurare alla giustizia l'assassino di sua moglie.

A quel punto mi ero totalmente dimenticato della busta nella tasca del cappotto. Mi sedetti nella mia casa silenziosa, lasciando che il mio cane mi leccasse innumerevoli volte, felice di vedermi. Lo abbracciai: in quel momento mi sembrava il mio unico amico. Ero lieto di avere una qualsiasi forma di compagnia che non volesse intimidirmi o causarmi problemi di cui ero innocente. Rimasi seduto lì per molto tempo a contemplare gli eventi, finché non mi resi conto di aver trascurato di ispezionare la busta nella mia tasca.

La tirai fuori. La girai con cura tra le mani. Era di colore giallo, senza scritte. Sigillata con cura. Esitai ad aprirla perché sapevo che non era mia. La infilai di nuovo nella tasca del cappotto, decidendo di non aprirla ancora. Sospettavo che l'uomo del mistero fosse stato ucciso, ma non c'erano segni sul suo corpo per quanto avessi visto. Era come se avesse avuto un attacco di cuore o qualcosa del genere mentre era in bagno. Forse era solo morto di infarto. Quel pensiero mi fece sentire meglio. Sapere che la polizia lo avrebbe trovato e il medico legale avrebbe dichiarato il decesso per cause naturali. Ora mi sentivo molto meglio. Scacciai dalla mente tutte quelle robe da intrigo internazionale, dicendomi che mi stavo comportando in modo infantile e che stavo permettendo a dei semplici programmi governativi di protezione pubblica di far impazzire la mia immaginazione. Insomma, quegli eventi combinati erano molto da gestire per chiunque in così poco tempo.

Risi di me stesso. Mi resi conto che avevo guardato troppi film e stavo lasciando che la fantasia prendesse il sopravvento. Decisi di accendere la TV, sapendo che avrei sentito qualche notizia sulla morte dell'uomo in aeroporto. Non c'era modo che quella storia non fosse su tutti i telegiornali ormai. Sintonizzai il canale delle notizie locali. Nulla. Mi stavo "grattando la testa", come si suol dire. Hmmm, strano, pensai. Passai a un altro canale locale di Tulsa. Niente, assolutamente niente. Ora sapevo che qualcosa non andava. Era impossibile. Un decesso in un aeroporto pubblico sarebbe stata una delle notizie più importanti dello stato.

Dovrebbe essere su ogni canale locale e persino ripresa a livello nazionale. Era raro sentire di morti negli aeroporti. Dopo circa un'ora passata a scansionare stazioni TV locali e nazionali senza alcuna copertura, iniziai a preoccuparmi. Stavo impazzendo? Qualcuno mi aveva somministrato qualche tipo di droga che mi aveva fatto immaginare tutto? Poi mi ricordai della busta nel cappotto. Infilai velocemente la mano in tasca. Sentii il talloncino del biglietto e la busta. Li tirai fuori lentamente. No, non ero affatto pazzo. Avevo la prova proprio in mano. Così aprii la busta, sapendo che l'uomo del mistero voleva che l'avessi io.

Proprio in quel momento ci fu un forte colpo alla porta d'ingresso accompagnato dal suono del campanello. Appoggiai la busta sulla scrivania. Mentre estraevo i documenti dalla busta li infilai in tasca, notando che almeno uno di essi sembrava molto antico. Dirigendomi verso la porta, non riuscivo a vedere auto attraverso le tende della finestra. Immaginai che fosse uno dei ragazzi del quartiere che voleva falciare il prato, dato che l'avevo trascurato ultimamente, tutto preso da questa storia di Custer. Spesso chiedevano di falciarlo e, naturalmente, se lo chiedevano così, glielo permettevo. Mi piace sempre aiutare i ragazzi del vicinato.

Aprendo la porta e guardando fuori, non c'era nessuno. Era ormai piuttosto buio, così uscii chiudendo la porta dietro di me per sbirciare lungo il lato della casa. Forse dei ragazzini mi stavano facendo uno scherzo. Sorrisi al pensiero. Controllai dietro la mia auto e su entrambi i lati della casa. Non c'era posto dove nascondersi perché c'era una recinzione su entrambi i lati con il garage separato che bloccava la vista verso il vicolo. Poi sentii il mio cane abbaiare all'interno. Che diavolo stava succedendo? Decisi di archiviare la cosa come uno scherzo di pessimo gusto. Il latrato del mio cane però mi stava irritando. I cani piccoli tendono ad abbaiare a quasi ogni rumore che viene da fuori.

Mentre allungavo la mano verso la maniglia per rientrare in casa, iniziai a gridare al cane di stare calmo, che non c'era motivo di abbaiare. Ma la porta d'ingresso era chiusa a chiave. Era impossibile, a meno che non ci fosse qualcuno all'interno, dato che era un chiavistello a scorrimento. Nella nostra piccola città in genere non c'era bisogno di chiudere le porte e la mia casa era molto vecchia, senza serrature moderne. Spinsi con forza pensando che potesse essere incastrata. No, era decisamente bloccata dall'interno.

Poi sentii il mio cane ringhiare come se ci fosse qualcuno dentro con lui. Non un abbaio come quando mi avvertiva di qualcosa fuori. Cercai di guardare attraverso la tenda, ma funziona solo dall'interno verso l'esterno verso una zona illuminata, poiché le luci del soggiorno erano spente. Non riuscivo a distinguere nulla. Ora sapevo che qualcuno era dentro casa mia. Non c'erano dubbi. Corsi sul retro, iniziando a tremare e chiedendomi se fossero armati o solo ragazzini che stavano esagerando con uno scherzo. Non avevo modo di saperlo e i ragazzi non avevano mai fatto nulla di simile prima. Ero nel panico. Arrivai alla porta sul retro ed era sprangata anche quella dall'interno.

Ero furioso. Avevo raggiunto il limite. Sentii il mio cane guaire come se qualcuno gli avesse dato un calcio. La mia rabbia crebbe improvvisamente. Al diavolo tutto, pensai, mentre tiravo un calcio alla porta. Ci vollero un paio di tentativi, con ogni calcio più forte del precedente, finché il chiavistello non cedette, scheggiando il legno sul pavimento della cucina. Fu come al rallentatore mentre guardavo quei frammenti di legno cadere sul pavimento. Poi tutto accelerò improvvisamente mentre correvo per casa. Quasi arrivato all'uscita della cucina, sentii la porta d'ingresso sbattere. Entrando nella sala da pranzo vidi il mio cane davanti alla porta d'ingresso che abbaiava. Corsi ad aprirla perché non era più sprangata dall'interno. Sentii lo stridore di pneumatici mentre aprivo. Un SUV nero con vetri oscurati e senza targa stava sfrecciando via.

"Oh mio Dio! Bastardo!" gridai frustrato.

Corsi nel cortile anteriore mentre il veicolo svoltava l'angolo e spariva. Non riuscivo ancora a vedere attraverso i vetri per distinguere qualcuno all'interno.

"Che diavolo sta succedendo!" gridai di nuovo.

Tutto il mio corpo tremava letteralmente. Il mio cane mi era passato accanto correndo lungo l'isolato come per inseguire il SUV. Gli urlai di fermarsi ma mi ignorò. Dovetti inseguirlo per un altro mezzo isolato dietro l'angolo prima che finalmente rallentasse.

Attirai la sua attenzione gridando: "Premio, Milo vuole un premio!".

Funzionò; dopo essersi fermato venne correndo da me. I premietti erano la sua vita, dopotutto. Lo controllai, temendo che potesse essere ferito dopo quel guaito di prima.

"Povero piccolo. Stai bene?" gli dissi.

Come se potesse capirmi. Si limitò a scodinzolare come se non fosse successo nulla. Lo coccolai. Se gli fosse successo qualcosa sarei stato devastato. Era il mio piccolo, dopotutto. Come un figlio. Mi seguiva per tutta la casa, persino in bagno. Dormiva con me, raggomitolato proprio sotto il mio mento ogni notte. A volte, se restavo sveglio a guardare la TV, lo notavo con tutte e quattro le zampe per aria mentre russava infilato sotto la mia ascella. Era un "chug" color marroncino chiaro. Un chug è un incrocio tra un chihuahua e un carlino (pug). Aveva il prognatismo del carlino e la maggior parte delle sue caratteristiche fisiche, ma anche il suo carattere era principalmente quello di un carlino.

Era il mio piccolo Milo. Tornai in casa, tremando per tutto il tempo. Ero deciso a chiamare la polizia, dirigendomi verso la scrivania per prendere il cellulare. Arrivato alla scrivania notai i miei appunti a terra e il piano del tavolo tutto sottosopra. Il manoscritto di William era sparito. Non riuscivo a trovarlo da nessuna parte. Anche la busta gialla era sparita. Nulla di valore era stato toccato. Il mio portafoglio era proprio lì sul comò, intatto. Penso che la mia mascella abbia toccato terra in quel momento. Non era un furto normale. Qualcuno lo aveva fatto per rubare il manoscritto di William e i miei documenti appena acquisiti?

Non aveva senso. Cosa mi sfuggiva della storia di William che potesse essere ancora rilevante oggi? Oltre cento anni dopo l'incidente. Fortunatamente quello che avevano preso non era che una copia del manoscritto originale, poiché la famiglia non mi aveva permesso di tenere l'originale. Mi ricordai dei documenti della busta gialla. Infilai la mano in tasca in preda al panico. Sì, erano ancora lì, ovviamente. Se li avessi appoggiati sulla scrivania, ora sarebbero spariti.

Iniziavo a essere preoccupato. Non mi sentivo più al sicuro a casa mia. Le cose stavano letteralmente impazzendo. Ora tutto cominciava a profilarsi non più come una serie di incidenti, ma in una prospettiva chiara. Gli agenti in aeroporto. L'uomo del mistero di Washington, ora morto. I documenti nella mia tasca. Se si erano presi il disturbo di uccidere l'uomo misterioso, perché non avevano ucciso anche me? Forse perché avevo annunciato pubblicamente l'imminente uscita del libro su Custer. Sarebbe stato troppo se chiunque scrivesse di quella storia venisse ucciso, suppongo. Forse la mia esposizione pubblica era ciò che mi stava proteggendo in questo momento. Ma per quanto ancora mi avrebbe protetto? Dopo aver esaminato quella busta gialla, avrebbero potuto rendersi conto che all'interno mancava qualcosa di importante. Non avevano trovato quei documenti addosso all'uomo misterioso perché erano in uno scomparto nascosto della sua valigetta. Ora probabilmente sapevano che li avevo trovati io, dato che avevo lasciato la valigetta aperta, mostrando chiaramente lo scomparto segreto.

"Dannazione!" dissi ad alta voce. "Avrei dovuto richiuderla".

I miei modi maldestri e sconsiderati mi stavano tirando addosso tutto questo. Una cosa semplice come lasciare la borsa aperta stava attirando questi criminali su di me. Ma poi capii che non avrei potuto saperlo. Questo mi fece sentire meglio. Forse non ero poi così stupido.

Presi la borsa per la notte, infilandoci dei vestiti di ricambio. Avevo diverse migliaia di dollari in contanti a casa che tenevo per le emergenze, che misi subito nel portafoglio. Caricai Milo, sapendo che avrei dovuto andare in banca a svuotare il mio conto di risparmio, ma era troppo tardi la sera per farlo in quel momento. Non sarebbe stato facile, dato che era una somma consistente. Ma stavo per darmi alla macchia. Avrei avuto bisogno di tutto ciò che possedevo. Questi schifosi avevano appena commesso un errore fatale. Avrebbero dovuto uccidermi quando ne avevano l'occasione. Ora ero più determinato che mai a scoprire cosa stessero cercando di nascondere. Avevo le mie risorse e amici in posti importanti. Era tempo di nascondersi e vedere quali documenti avessi in tasca. Poi avrei deciso cosa fare. Per prima cosa, avrei cercato il mio amico più caro.

Ai tempi dell'università facevamo un gioco chiamato "Segreti". Eravamo giovani, avevamo idee folli e pensavamo che un giorno avremmo dovuto nasconderci dai russi o dai cinesi, così avevamo sviluppato parole in codice in semplici conversazioni o messaggi, persino nelle liste della spesa. Avevamo ideato un semplice sistema matematico per scambiarci informazioni. Semplice, davvero. Era tempo di rinfrescarmi la memoria su quel gioco. Il nostro metodo per attivarlo nella realtà era usare la parola "segreto".

Ma prima le cose fondamentali. Dovevo sparire. Avrei dovuto abbandonare il mio cellulare e il mio SUV più recente in favore di un'auto più vecchia. Niente GPS o dispositivi elettronici che potessero essere associati a me. Usai un telefono pubblico per chiamare il mio vecchio amico Shawn. Dovevo vedere se avesse qualche vecchia auto pre-elettronica. Naturalmente ne aveva, aveva sempre vecchie "hot rod". Proprio quello di cui avevo bisogno: una Camaro del '62 potenziata. Decisi di incontrarlo a pochi isolati da casa mia. Dovevo parcheggiare il SUV nel vialetto e poi camminare fino al punto d'incontro. Lasciai il SUV vicino a casa e portai Milo con me. Uscendo furtivamente da una finestra sul retro, passai nel cortile del vicino. Poi lungo il vicolo camminando verso est mentre costeggiavo Broadway. Svoltai a sud pochi isolati dopo. Aveva la Camaro nel vicolo proprio come avevo chiesto. Dopo averlo pagato, partii. Gli chiesi di non dire a nessuno che avevo la Camaro. Nessun problema, mi disse. Una cosa su Shawn: se diceva che non l'avrebbe detto a nessuno, la cosa era scolpita nell'oro.

Decisi di guidare fino in Texas per nascondermi. Uno dei miei amici più cari d'infanzia era lì. Non ci parlavamo da mesi perché era stato fuori dal paese fino a poco tempo prima. Stavo per chiamarlo proprio ieri, ma questa faccenda di Custer mi aveva distratto. Inoltre sto invecchiando e la mia memoria non è più quella di una volta.

Erano circa le 6 del mattino quando arrivai a casa sua. Era in mezzo al nulla perché odiava la vita di città. Era una spia, sì, proprio così, un uomo della maledetta CIA. Se qualcuno poteva capire chi mi stava col fiato sul collo, era lui. Quello era il mio migliore amico, Lance Barrios. Ero uno dei pochissimi a sapere questa cosa di lui e non condividevo l'informazione con nessuno perché lui mi aveva chiesto di non farlo. La lealtà era al primo posto tra me e i miei amici. Nulla era più forte della lealtà. Nemmeno i legami familiari potevano oscurarla. "Uno per tutti e tutti per uno", dicevamo sempre. Proprio come i tre moschettieri.

Ora la vita era diventata più che seria. Omicidio e furto. Erano crimini piuttosto brutti. I giocatori sembravano essere invischiati nelle agenzie governative. Vediamo cosa aveva da dire Lance al riguardo. Bussai alla porta. Era già alzato, sentivo la TV accesa nell'altra stanza. Quando aprì la porta mi ritrovai con i piedi a penzoloni mentre subivo un vigoroso e amichevole abbraccio da orso. Dopotutto, era più di un anno che non uscivamo insieme. Troppo tempo, persino per noi.

"Oh mio Dio, guarda cosa ha trascinato dentro l'editore", mi lanciò lui.

Facendo una battuta sul fatto che ora fossi un autore.

"Sì, sì", dissi, sorridendogli di rimando.

Dopo che i miei piedi ritrovarono il terreno solido, mi guidò nel profondo del suo "rifugio". Così lo chiamava lui, comunque. Io lo chiamavo semplicemente un appartamento da scapolo di primo grado. Il paradiso terrestre per ogni fanatico dello sport. Le pareti della sua sala giochi erano coperte di cimeli sportivi, poster, palloni da football e da baseball autografati e altro ancora. C'erano sei televisori lungo una parete. Amava la NFL, questo è certo. Durante la stagione del football teneva ogni schermo acceso sulle partite della domenica. Possedeva diverse squadre di "fantasy football", proprio come me. Ero in un paio delle sue leghe e ogni settimana in cui dovevo affrontare una delle sue squadre era una vera prova per le mie capacità di allenatore. Più precisamente, per la mia capacità di analisi del talento dei giocatori della NFL, dato che non allenavo mai nessuno fisicamente. Li sceglievo solo per la mia squadra per competere contro altri proprietari come me. Era molto divertente. Ma non ero qui per parlare di football.

"Lance, ho un brutto SEGRETO da dirti", gli sussurrai.

I suoi occhi diventarono così grandi che non ricordavo l'ultima volta che lo avevo visto reagire così. Ma lui esagerava sempre per divertimento.

Poi sorrise: "Sul serio?".

"SÌ! Segreto, segreto, segreto". Enfatizzai eccessivamente il fatto che non stessi scherzando.

L'espressione sul mio volto avrebbe dovuto essere sufficiente per fargli capire il messaggio. Si fermò per un secondo, poi rispose molto lentamente e in modo criptico.

"Il mio gatto fuori dovrà aspettare".

Come ricordavo dai tempi dell'università, il codice indicava la terza parola e poi la settima parola per formare il messaggio in una frase in due parti.

Quindi il suo messaggio era: "Fuori aspetta".

Stetti al gioco. "Vieni a vedere la mia nuova Camaro. È una del '62 potenziata". Questo attirò la sua attenzione. Le sue auto preferite erano le vecchie Chevy.

Così lo guidai fuori verso la mia macchina. Salì. Milo non gli ringhiò nemmeno, preferendo invece coprirlo di bave. Quello era Milo, sapeva giudicare bene le persone. Mi scivolai dietro il volante.

"Guida, e non risparmiare il gas Guy".

Non lo feci. Affondai il piede e feci scattare quel gioiellino. Eravamo su vecchie strade secondarie, completamente soli. Dopo qualche miglio mi indicò di prendere una strada laterale verso ovest. Era un sentiero stretto con alberi e cespugli che quasi graffiavano entrambi i lati dell'auto.

"Bel sentiero, amico", gli dissi.

C'era un'area di parcheggio poco più avanti a lato della strada che sembrava essere stata usata da ragazzini per far festa di recente. Mi indicò di accostare.

"Guy, devi scherzare amico. Il vecchio codice. Cosa mai può averti fatto pensare che fosse necessario usarlo? Che succede, tipo?".

Gli raccontai la mia storia, ogni dettaglio. Ascoltò ogni parola senza interrompermi una volta.

"Ed eccomi qui. Ho pensato che se qualcuno poteva capirci qualcosa, sarebbe stato il mio migliore amico Lance, l'agente della maledetta CIA".

Sembrava un po' turbato. Rimase seduto lì immerso nei pensieri per moltissimo tempo. Iniziai a chiedermi cosa lo stesse agitando così tanto dentro.

"Lance, dimmi. Che diavolo pensi stia succedendo?".

"Guy, dovresti bruciare tutto quello che hai e tornare a casa. Chiama il tuo amico e digli che hai cambiato idea".

"Non vuoi nemmeno vedere i documenti che ho trovato dall'uomo misterioso all'aeroporto?".

"No, non voglio vederli. Bruciali. Non lasciare nemmeno la cenere. Devi promettermelo, Guy. Bruciali, dico sul serio come un infarto".

"Lance, dimmi di cosa si tratta. Perché devo bruciare questi documenti? Tu sai di cosa si tratta e vuoi che li bruci?".

"Temo per la tua vita. Qualunque cosa tu abbia scoperto... non vale la tua vita. Nessuna somma di denaro vale la perdita del mio migliore amico. Questi tizi giocano sporco, è chiaro".

"Chi pensi che siano?".

"Se dovessi indovinare, direi NSA o CIA. Entrambi hanno quei giocattoli odiosi che causano attacchi di cuore senza lasciare quasi segno, se non nessuno, sulla vittima. Li ho usati io stesso qualche volta all'estero. Giocare a fare queste cose sul suolo americano però è un po' insolito, tranne che per la NSA. Questo è il loro cortile di casa. Quindi la prima ipotesi è la NSA. Gli unici altri che conosco sono gruppi privati".

"Lance, mi conosci. Non c'è verso che io faccia finta di niente ora. Sono entrati in casa mia. Mi hanno bullizzato e hanno ucciso qualcuno che cercava di aiutarmi. Non posso voltarmi dall'altra parte. Non questa volta. Devi aiutarmi a capire così posso finire di scrivere questo libro e pubblicarlo. Non mi importa chi siano".

Lance guardò fuori dal finestrino riflettendo. Si vedeva che era un po' scosso. Ma Lance era tosto. Non era mai scappato da nessuna lotta che io sapessi. Sapevo anche che non poteva respingermi. Lo stavo costringendo ad aiutarmi, che lo volesse o meno. Vivo o morto, era legato alla prua della mia nave. E non c'era modo che io la lasciassi ancorata nel porto e lui lo sapeva.

"Lance?".

"Ok, ok. Aiuterò. Ma devi fare tutto quello che ti dico. Non possono esserci errori o colpi di testa. Intesi?".

"Tutto quello che dici, fratello".

Non era felice, a dir poco, ma era della partita.

"Ok, vediamo cosa hai in tasca allora".

Gli porsi i documenti. Non li avevo ancora nemmeno sbirciati.

"E non li hai ancora guardati?" chiese fissandomi negli occhi.

"No, ero troppo impegnato a scappare per fermarmi a guardare".

Iniziò a spiegarli con cura. C'era quella che sembrava una lettera molto vecchia ancora nella busta d'epoca ma aperta, una mappa più recente ma comunque dall'aspetto un po' datato e diverse pagine che sembravano anch'esse molto antiche. Avevano quelli che sembravano vecchi timbri governativi. Aprì prima la busta, appoggiando gli altri fogli con cura sul sedile tra di noi. La prima cosa che notai fu il nome William W. Belknap in calce. Mi era molto familiare. L'uomo che fu processato per aver venduto i diritti degli empori e aver truffato i soldati ai tempi di Custer. Lance lesse con cura la lettera ad alta voce.

"Io, William W. Belknap, che quel viscido di un Presidente Grant ha gettato in pasto ai lupi, desidero mettere a nudo i fatti riguardanti il nostro grande Presidente Grant. Conoscendo la natura malvagia di Grant, poiché uccide per futili motivi coloro che ostacolano il suo cammino, ho tenuto le labbra sigillate e scritto questo avviso affinché sia custodito da mio cugino che risiede tra gli inglesi. All'insaputa di Grant, ho resistito nell'ombra, languendo senza una carriera adeguata per garantire il fallimento del suo piano.

Con Custer che schiumava rabbia, sbraitando al pubblico riguardo all'oro nelle terre indiane, Grant fu costretto a cercare di acquistare quelle terre. Essendo stato respinto dai capi delle riserve che chiedevano più di quanto Grant volesse dare per la loro terra, Grant coltivò il rancore nel suo cuore contro tutti gli indiani. I selvaggi avevano osato rifiutare a sua altezza reale le loro terre dove giaceva l'oro. Ho mostrato la sua vera natura di re assoluto quale presume di essere.

Non ne volle sapere, ideando i piani più codardi per assassinare, rubare e tutto ciò che considerava lecito per ottenere il "suo oro". Poi Custer osa arrestare suo figlio per averlo insultato sulla stampa a proposito dell'oro. Aggiungete a ciò l'audacia di testimoniare contro la sua amministrazione e fare il nome del suo caro fratello Orville, infangando il suo nome. E ora conoscerete davvero la portata della depravazione di Grant e della sua stirpe. Non ho mai incontrato un uomo così malvagio. Quindi il motivo per cui sono rimasto in silenzio è stato dipinto come l'immagine della mia vergogna. Essere mai stato al fianco di Grant in politica è stato l'errore, ma la sua vera natura nascosta risiedeva a porte chiuse finché Custer non me la rese nota agendo con l'integrità e il carattere degni di un uomo della sua statura.

Sto davanti a Dio e agli uomini per scrivere queste parole per suggellare il fallimento dei misfatti di Grant. Conoscendo ogni sua mossa, ho aspettato l'ultimo momento per cercare vendetta sulla vile specie di Grant. Dopo il mio tentativo di contrastare Grant, ho trovato più di quanto avessi testimoniato. La Devil's Tower illumina la mia azione, poiché non è un mito. In queste carte troverete le informazioni che cercate e altro ancora. Inoltre, per svelare i fatti della morte di Custer per mano dello stesso Grant. Anche se giaceva morto per il proiettile di un indiano, la mano di Grant poteva essere considerata quella che impugnava l'arma. Anche se Reno mi ha incolpato per l'armamento degli indiani in preparazione della morte di Custer, fu Grant a progettare le azioni a venire.

La mia vergogna deriva dai miei misfatti. Un sogno mi ha liberato dalla mia vergogna per cercare redenzione.

Suggello e affermo di mio pugno su questo documento.

William W. Belknap"

"È stato interessante", dissi.

"Sì, strano ma interessante".

Mentre esaminavamo le altre pagine, trovammo ordini del presidente Grant inviati a produttori di armi. Delineavano i dettagli dell'acquisto di 1.000 fucili a ripetizione e 20.000 munizioni. Tutto da spedire a un certo Jessie Bloodwell. Una volta aperto quel foglio per leggerlo, cadde un'altra lettera. Questa era indirizzata a Jessie Bloodwell. Riportava l'ordine del presidente Grant a Jessie Bloodwell di distribuire 1.000 fucili a ripetizione insieme a 20.000 munizioni a contrabbandieri e trafficanti d'armi con istruzioni su dove consegnarli. Altre note andavano oltre, presentando i piani per inviare il 7th Cavalry nell'area di Little Bighorn verso il 26 giugno. Altre note con istruzioni per passare informazioni agli indiani su questi fatti e altro ancora.

"Questa è un'informazione che cambia la storia, se è vera", spiegò Lance.

"Sembra corrispondere alle informazioni che sto raccogliendo sul fatto che Custer sia stato incastrato per essere ucciso e liberare il presidente Grant da lui. Custer era una spina nel fianco per il presidente Grant, a quanto pare. Custer aveva piani per cacciare Grant dall'incarico e prendere il suo posto alle elezioni successive".

"Beh, se è così, allora ora hai più documenti per sostenere il tuo libro".

"Cos'è questo riferimento alla Devil's Tower però?" chiesi.

"Non ne sono sicuro, immagino che dovrai fare delle ricerche su questo argomento".

Le altre carte consistevano nelle informazioni e nell'indirizzo del cugino di Belknap in Inghilterra. L'unico problema era che si trattava di informazioni molto vecchie e superate. Un certo John Davis Clover. Era un nome insolito, a dir poco. Poi finalmente una mappa. Mostrava un indirizzo in Inghilterra con le distanze delineate dal punto di una casa. In alto a sinistra della mappa in pergamena c'erano tre parole: Moonlight Flit. In basso a destra si leggeva Malvern Council House.

L'ultimo foglio diceva semplicemente: "La via per Bear Lodge sarà trovata solo durante il Moonlight Flit".

"Cosa ne pensi di questa roba, Lance?".

Stava rigirando i documenti antichi e la mappa tra le mani. Tirò fuori quello che sembrava un accendino e lo avvicinò alla mappa.

Andai nel panico: "Lance, no, non bruciarla!".

Si fermò un attimo, sorrise volgendosi verso di me: "Abbi pazienza fratello, non è quello che sembra. Fidati di me".

Ero ancora un po' scosso ma lo lasciai finire qualunque cosa stesse facendo. Mi fidavo di lui più di quanto le parole potessero dire. Così mi morsi la lingua e guardai. Quando fece scattare l'accendino ebbi un sussulto. Ma invece del fuoco ne uscì una luce che attraversò la carta. Ridacchiò vedendo il mio sussulto mentre mi guardava.

"Guarda bene sul retro di questa mappa".

"Lance, è qualche tipo di aggeggio della CIA?".

"Non hai visto niente", dichiarò severamente fissandomi fisso.

"Ok, ok, non ho visto niente".

Poi avvicinò la mappa a me con l'accendino... cioè, il dispositivo, sotto che illuminava attraverso la carta. Riuscii appena a distinguere delle istruzioni sbiadite che delineavano punti cardinali e un numero accanto a ciascuno. Nulla separava i vari punti. Solo una linea lungo il fondo con punti cardinali e numeri tra l'uno e l'altro. Lance sembrava soddisfatto.

"Penso che andremo a Londra".

Annuii soltanto con un'espressione confusa sul volto.
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Lance mi disse che potevo dormire sul suo divano.

«Solo non menzionare o discutere nulla del tuo libro finché sei nei paraggi di casa mia. Ci sono orecchie in ascolto. Nemmeno nel mio veicolo, se dovessimo usarlo. Nemmeno fuori casa. So che hanno piazzato dei sistemi di sicurezza piuttosto lontano intorno alla mia abitazione. Sono molto protettivi con le loro risorse. Sono sicuro che individueranno la mia posizione a breve, quindi è meglio muoversi. Prosegui lungo questa strada secondaria e poi gira a sinistra, vai per qualche miglio verso ovest e poi torneremo indietro. Dovrebbe bastare a tenere bassa la sospensione sulle nostre attività, poiché muoversi lungo queste strade renderà più difficile trovarmi. Prenderò accordi con il mio superiore diretto per volare domattina. Potremo usare un jet privato, uno dei nostri mezzi che possiamo far volare ovunque senza essere fermati o disturbati dalle autorità. Saremo a Londra entro domani sera. Ti farò preparare dei documenti. Non useremo i nostri veri nomi là. Solo protocollo. Ho una buona scusa per andare e portarti con me: diremo che ci stiamo prendendo una vacanza insieme e, data la mia posizione, sarà un evento naturale che non attirerà alcuna attenzione».

Feci come richiesto. Sapevo che Lance aveva una memoria fotografica. Era uno dei motivi per cui era così ricercato dalla CIA. Usò il codice due volte con me. Dovetti decifrarlo ogni volta per trovarne il significato. Mi indicò dove sedermi affinché nessuna telecamera potesse vedere cosa stavo leggendo, nel caso avessi avuto bisogno di studiare qualcosa relativo alla mia indagine. Portai dentro la mia borsa con i documenti su Custer. Decisi di usare quel tempo per riprendere da dove avevo interrotto il giorno prima. Il documento riguardava uno degli esploratori di Custer. Il suo nome era Alfred Lorenzo Chapman. Avevo incontrato il suo trisnipote e ascoltato la sua storia. Spiegò che Chapman aveva riferito ai familiari dettagli molto personali sugli incidenti che circondavano Custer. Milo si addormentò sulle mie ginocchia mentre leggevo.

«Chapman aveva preso moglie tra le tribù indiane. Era considerato di famiglia dagli indiani durante i giorni di Custer e oltre. Confermò che gli indiani lo avevano rapito. Non che lui li avesse respinti, poiché gli chiesero di andare al loro campo. Gli chiesero di restare lì perché verso la fine del mese era in preparazione una grande battaglia con Custer. In privato, Chapman sosteneva che gli indiani non solo fossero ben armati per la battaglia imminente, con molti fucili a ripetizione e munizioni, ma che sapessero anche che la cavalleria stava arrivando e approssimativamente quando sarebbe giunta. Quasi mille indiani avevano fucili a ripetizione forniti da agenti delle riserve, oltre che da trafficanti d'armi e contrabbandieri.
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